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Comunicato stampa
I dati dell’Osservatorio congiunturale  CNA – BCC a fine 2009 evidenziano un rallentamento della recessione. Un sondaggio registra umori e aspettative degli imprenditori sul riavvio della crescita   
MICRO E PICCOLE IMPRESE: LA CRISI FRENA, 

MA LA RIPRESA NON C’E’ ANCORA

Sono le imprese del comparto alimentare le uniche a portare a casa un segno più. Resta in negativo, pur frenando la caduta, il fatturato per gli altri settori. Rallenta la flessione dell’export e si arresta il crollo degli investimenti. Ma la dinamica dei primi mesi 2010 dice che alle nostre  spalle c’è solo il picco della crisi. Risultati e previsioni  presentati questa mattina nel corso di una conferenza stampa svoltasi a Bologna. 

Bologna, 8 giugno 2010. Per il tessuto regionale di micro e piccole imprese, il 2009 si è chiuso con un deciso rallentamento della caduta tendenziale del fatturato e con un miglioramento congiunturale rispetto al primo semestre dell’anno. Ad evidenziarlo sono i risultati della rilevazione effettuata sui bilanci di 5.040 piccole imprese (da 1 a 19 addetti) da TrendER, l’Osservatorio congiunturale regionale promosso da CNA e BCC e realizzato in collaborazione con Istat. 

La seconda metà del 2009 registra un ulteriore calo del fatturato complessivo,  pari al –13,0 % rispetto allo stesso semestre del 2008; nella prima metà dell’anno, tuttavia, il fatturato era calato più velocemente (-20,1%). Rallenta dunque decisamente in corso d’anno la caduta del giro d’affari, il cui indice di livello passa da 87,6 nel primo semestre a 95,1 nel secondo. 

Rallenta anche la caduta della domanda estera (da –30,6% nel I semestre 2009 a –20,8% nel II) così come quella del fatturato per conto terzi (da –20,6% a –13,7%). La crisi dunque si allenta già alla fine del 2009 senza però configurarsi ancora come ripresa. Le imprese che esportano direttamente e quelle che lavorano per imprese che esportano, ne hanno risentito in maniera più marcata per la forza che nel corso del 2009 ha assunto l’euro e per il repentino ridimensionamento degli scambi commerciali con l’estero che si è registrato in corso d’anno (-23% per l’export regionale, -19,8% per l’import). Proprio tali condizioni sono notevolmente mutate nel corso della prima metà del 2010 e l’euro è divenuto assai meno forte nei confronti delle altre valute (da quota 1,5 $ per € a fine 2009 a 1,2 $ per € a fine maggio 2010) mentre il commercio estero si è ripreso e non solo per effetto del più favorevole rapporto di cambio.  Secondo l’Istat, infatti, nel primo trimestre 2010 rispetto al corrispondente periodo del 2009, le esportazioni italiane sono aumentate del 9,2 %, ma l’incremento è stato più forte nell’area della Unione Europea (+10,8%) che non verso i Paesi extra UE (+6,8%); allo stesso modo le importazioni  (+12,2 %; Ue: +13,7%; extra Ue: +10,3%). 

“Una situazione quella attuale – commenta Paolo Govoni Presidente di CNA Emilia Romagna - ancora molto difficile, sulla quale si impatterà la manovra finanziaria, sicuramente indispensabile per il rientro dei conti e per salvaguardare l’Euro dalla speculazione. I dati macroeconomici non sono buoni, ma migliori della media europea. Resta comunque il fatto che siamo tuttora dentro la crisi. E’ vero che si intravedono alcuni spiragli; tuttavia è indubitabile che, una manovra restrittiva in fase recessiva, può avere effetti involutivi soprattutto sulle piccole imprese - che sono il 97% del nostro sistema produttivo – se questa non è accompagnata da stimoli e azioni per lo sviluppo.” 
Il rallentamento della crisi si è riflesso anche sugli investimenti e sulle dinamiche dei costi.  “Da un lato si è arrestato il crollo degli investimenti (da -41,9% nel primo semestre a -1,9% nel secondo) e così – spiega Ilario Favaretto, docente di politica economica regionale all’Università di Urbino e coordinatore di TrendER - il profilo dell’indice degli investimenti è tornato a crescere; dall’altro, si attenua decisamente la caduta dell’indice della spesa per retribuzioni (la cui variazione tendenziale passa da –13,2 del primo semestre 2009 a –2,9% del secondo semestre) e rallenta anche la caduta della spesa per consumi (da –22,2% a –15,1%). Queste voci di spesa costituiscono altrettanti indicatori dell’intensità di utilizzo dei fattori produttivi (il lavoro da un lato, l’energia per forza motrice, riscaldamento e illuminazione dall’altro) e ciò significa che dal primo al secondo semestre 2009 è rallentato il processo di riduzione dell’attività. Poiché il sistema regionale delle micro e piccole imprese è assai sensibile alle dinamiche della domanda globale, in particolare della domanda di produzioni e lavorazioni per conto terzi, di attrezzature e beni strumentali, è lecito attendersi che la ripresa del commercio estero dei primi mesi 2010 indurrà la ripresa a manifestarsi in modo più deciso anche per tale sistema”. 

I risultati dei settori: si arresta la caduta del fatturato. Ancora male il sistema moda

La fase recessiva del 2009 è andata alleggerendosi nella seconda parte dell’anno per tutti i macrosettori considerati (manifatturiero, servizi e costruzioni) ed in particolare per i servizi. 
La meccanica ha registrato un forte calo del fatturato, ma nella seconda metà dell’anno il settore ha segnato un notevole incremento tendenziale degli investimenti mostrando di aver reagito alla crisi già a fine 2009. E’ inoltre calato progressivamente il livello dell’attività produttiva, ma non si è ridotto allo stesso modo il ruolo del lavoro. Considerato l’impegno dal lato degli investimenti, le imprese del settore sembrano aver avviato un riposizionamento nei confronti della domanda. Anche nel legno-mobile si sono attenuati nel corso del 2009, sia il ritmo di diminuzione del fatturato che la caduta degli investimenti; è rallentata la diminuzione tendenziale della spesa per retribuzioni e per consumi. Per il sistema moda (tessile, abbigliamento, calzature), il 2009 si chiude confermando la gravità della crisi di domanda. La caduta degli investimenti accelera; calano ulteriormente le spese per retribuzioni e per consumi.  Per le trasformazioni alimentari la crisi avviatasi prima che per il resto del manifatturiero, sembra anche essersi conclusa prima: il settore ha “toccato il fondo” già nel secondo semestre 2008 e ha ripreso decisamente a migliorare già nel 2009. Il recupero in atto si avvale anche di più intensi investimenti in immobilizzazioni immateriali (ricerca, pubblicità). Per i servizi alle famiglie e alle persone la crisi sembra aver raggiunto il suo picco nella prima parte del 2009, ma gli investimenti calano anche a fine anno, delineando una scarsa fiducia nei confronti di un’inversione del ciclo. Nei trasporti il 2009 si chiude con un deciso alleggerimento della crisi, che tuttavia non si concretizza  ancora in un’inversione di segno per la dinamica del fatturato. Anche nelle riparazioni veicoli il secondo semestre 2009 coincide con un rallentamento del trend di diminuzione del fatturato. La crisi rallenta la sua corsa nella seconda metà del 2009 anche per le costruzioni dove il fatturato cala ancora ma a ritmo assai meno accentuato che nel primo semestre. Il proseguire del processo di ridimensionamento degli investimenti anche in fase di attenuazione della crisi, suscita interrogativi sul mantenimento dei livelli di efficienza. 

Risultati provinciali: si attenua la crisi. A Ravenna l’andamento migliore

Le indicazioni differenziate per area territoriale, mostrano una notevole omogeneità di andamenti per la seconda metà del 2009. L’analisi comparata per province delle variazioni tendenziali del fatturato, mette in luce come per tutte, il fatturato diminuisca in ambedue i semestri con la sola eccezione di Rimini, dove non si manifesta il rallentamento della crisi che si registra nel resto della regione. In questa provincia sale ancora il ritmo di caduta del fatturato, compreso  il conto terzi, mentre si registra una ripresa degli investimenti, bruscamente caduti a fine 2008. A Bologna, la crisi attenua e rallenta il processo di diminuzione del fatturato, mentre non si attenua la tendenza alla diminuzione delle spese per retribuzioni. Rallenta ma prosegue, nella seconda metà del 2009, la caduta del fatturato a Ferrara, andamento che riguarda anche  gli investimenti che restano a livelli più bassi di quelli “usuali”.  Per Forlì-Cesena il 2009 si chiude con una attenuazione della caduta del fatturato, ma con un’ulteriore accentuazione  del processo di ridimensionamento degli investimenti, il cui indice di livello si porta ai valori più bassi mai registrati. Nelle province di Reggio Emilia, Piacenza, Parma e Modena, si registrano gli alleggerimenti più decisi; le prime due, però, Reggio Emilia e Piacenza, presentano anche l’evoluzione più sfavorevole del fatturato nel corso di tutto il 2009; le altre due, Parma e Modena, registrano invece una evoluzione assai meno negativa del fatturato 2009 e sono precedute in tal senso solo dalla provincia di Ravenna, la più virtuosa per dinamica del fatturato nei due semestri. Per Ravenna, il 2009 si chiude infatti con un deciso attenuarsi del trend di diminuzione del fatturato registrato nella prima parte dell’anno, ma anche con un’ulteriore accelerazione nel ridimensionamento degli investimenti. 
Un sondaggio testa le aspettative degli imprenditori sui tempi di uscita dalla crisi: per i più non si parla di ripresa fino al 2012. A pesare, il lavoro che non c’è.

Alcuni segnali di rallentamento della recessione manifestatisi nei primi sei mesi dell’anno, sono sufficienti a ritenere che si possa cominciare a parlare di una vera ripresa? L’economia sta ripartendo? Domande queste, alle quali CNA Emilia Romagna ha cercato di rispondere sentendo le opinioni degli imprenditori. Oltre 322 le imprese testate. A quelle del panel CNA, costituito da imprese mediamente strutturate, è stato in questa occasione affiancato un campione casuale di imprese da 1 a 19 addetti, in modo da avere un universo rappresentativo delle micro, piccole e medie imprese della regione. Crisi alle spalle? A sentire gli intervistati, sembrerebbe proprio di no: l’economia ancora non accenna a ripartire. Il fatto che ordini e fatturato, pur calando meno che nel periodo precedente, si mantengano comunque in rosso; che perduri la stretta creditizia e che aumentino le difficoltà a mantenere posti di lavoro, non rasserenano sul prossimo futuro.

Nella percezione degli imprenditori, intervistati attraverso un questionario predisposto dall’Istituto di Ricerche Freni di Firenze, l’economia italiana resta tuttora (il sondaggio è stato effettuato l’ultima settimana di marzo 2010)  in crisi. Vengono segnalati è vero, alcuni segnali positivi (circa 1 imprenditore su 4), ma si tratta ancora di segnali contrastanti, tali per cui nuovi fattori di crisi (occupazione in testa), si sovrappongono a quelli di ripresa. Coloro che  manifestano la percezione di una prima fuoriuscita dalla crisi sono gli imprenditori dei servizi e quelli che esportano; molto più cauti quelli del comparto manifatturiero, 1 su 5. In generale, tuttavia, secondo gli imprenditori emiliano romagnoli, nel 2010 c’è poco spazio per concrete prospettive di ripresa; per la maggioranza degli intervistati si dovrà attendere la fine dell’anno prossimo. 

Alla domanda “A suo avviso il peggio della crisi è già passato?” Nessuno risponde che la crisi è alle spalle. Per il 54% ci siamo ancora dentro; percentuale che sale al 76% tra gli imprenditori ferraresi; al 69% tra quelli riminesi e al 66% tra i ravennati. Per l’11% del campione il peggio deve ancora arrivare, percentuale che sale al 23% tra gli imprenditori reggiani e forlivesi.

Una percezione negativa che emerge anche quando si parla dei tempi della ripresa. Ben che vada, dicono gli intervistati se ne parlerà all’inizio del 2011 (27%), ma per  altrettanti (27%) non prima del 2012. Per l’8,5% poi , non si vedono ad oggi, concrete prospettive di ripresa e quindi non si può indicare una data con certezza. Tra i più pessimisti, quelli cioè che rimandano al 2012, i ravennati (50%), a seguire i reggiani (38,5%) e i parmensi (33%).  

Quali i fattori critici che al momento impediscono la ripresa?  Ancora il credito;  soprattutto la divaricazione tra domanda e offerta. Gli imprenditori in questo momento hanno bisogno di finanziare la carente liquidità e data la poca fiducia sui tempi della ripresa, non intendono impegnarsi in investimenti a lungo termine; le banche, da parte loro, nicchiano sul credito a breve mentre mostrano disponibilità per  investimenti a medio lungo periodo. Negli ultimi sei mesi, il 39% degli intervistati si è rivolto alle banche per chiedere finanziamenti a sostegno della liquidità (l’83% a Ravenna, il 50% a Bologna, il 44% a Parma). Sono invece diminuite le richieste di risorse per investire. Non ha investito negli ultimi mesi  e non prevede di farlo nei prossimi 6, il 41% degli intervistati (il 46% degli imprenditori ferraresi e forlivesi). Una frenata  che viene confermata anche da un altro dato: il 17% di coloro che hanno investito negli ultimi mesi, non investiranno nei prossimi 6. Un 26% dichiara, invece, di aver investito e che intende farlo anche nel prossimo futuro. 

Altra fonte di grande preoccupazione è rappresentata dall’andamento dell’occupazione. Il lavoro che non c’è, diventa il nodo cruciale per i prossimi anni.

Il sentiment generalizzato per quel che riguarda le conseguenze della recessione sui livelli occupazionali, è che il peggio debba ancora arrivare: solo nel comparto manifatturiero, esistono alcuni settori dove, per chi ha perduto il lavoro, c’è una prospettiva di tornare ad averne uno entro l’anno. Particolarmente difficile la situazione nel comparto costruzioni e fra le imprese che operano solo sul mercato nazionale.

La prospettiva di possibili  tagli occupazionali nei prossimi mesi è ipotizzata da 1 impresa su 5. Alla domanda. “Secondo lei i prossimi mesi potranno portare alla perdita di nuovi posti di lavoro?”, il 49% degli intervistati risponde: certamente sì ; percentuale che sale al 69% tra gli imprenditori forlivesi e al 53% tra quelli reggiani. Un altro 40% risponde: “probabilmente sì”. Solo un 5,9% risponde: “probabilmente no”. E il pessimismo prevale anche sui tempi di recupero di questa situazione. Per il 44% del campione, occorreranno almeno 4-5 anni per recuperare i posti di lavoro andati perduti, a patto però che si attivino immediatamente efficaci politiche  per il reinserimento della manodopera espulsa. Per il 26% degli intervistati ne occorreranno 2-3; per il 16%,  più di 5 anni. Il 18% delle imprese intervistate ha fatto ricorso agli ammortizzatori in deroga; ipotizza di farlo nei prossimi mesi quasi un’impresa su 3. La gravità della situazione è evidenziata dal fatto che molte imprese iniziano a prevedere di poter anche tagliare posti di lavoro nei prossimi sei mesi. Indica questa prospettiva, tra certa e probabile, il 20% degli intervistati.
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